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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Negli ultimi anni, i paesi della regione dell’America Latina e dei Carabi hanno sperimentato un progresso significativo nel campo delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione, superando notevolmente la crescita raggiunta nello stesso settore da altre regioni del pianeta, come nel caso di Africa e Asia.

Tuttavia, gli attuali livelli raggiunti sono ancora inferiori rispetto al grado di connettività e accesso universale alle ICT disponibile nel mondo industrializzato, e anche il “digital divide” interno ai paesi della regione di America Latina e Caraibi non è stato ancora colmato in maniera del tutto soddisfacente. Malgrado gli interventi e i progressi nella Regione in vista degli Obiettivi di sviluppo umano del Millennio (MDG,  Millennium Development Goals) - traguardo sancito nel settembre del 2000 a New York da 191 capi di stato e di governo riuniti al Vertice del Millennio - la lotta si rivela ancora insufficiente. Ridurre la miseria estrema entro il 2015, primo degli Obiettivi, è un compito difficile, eppure “Sviluppo sostenibile per tutti” non deve essere soltanto uno slogan, bensì un impegno e una testimonianza per un’azione comune. 

America Latina e ICT -  Un modello possibile di integrazione e sviluppo

L’acceso universale alle tecnologie di informazione e comunicazione costituisce senza dubbio un elemento chiave per lo sviluppo sociale ed economico di un paese. Tuttavia, realizzare infrastrutture che, indipendentemente dalla condizioni geografiche e socioeconomiche, riescano a garantire l’accesso in maniera equa e universale è un’operazione molto complessa, soprattutto per i Paesi in via di sviluppo, dove la sfida consiste nel far fronte a problemi di diversa natura, legati al territorio, alle infrastrutture, alla politica.

Nel tentativo di avviare uno sviluppo duraturo, la regione dell’America Latina e dei Caraibi ha compiuto negli ultimi anni notevoli sforzi per superare il divario digitale che la separa dai paesi più industrializzati del pianeta, ma anche per colmare il gap interno alla regione, caratterizzato dalle grandi divergenze socio-economiche esistenti tra le aree urbane e le località rurali, o all’interno delle diverse fasce di età e di reddito, o dei gruppi etnici. In quasi tutti i paesi, tra le tante difficoltà organizzative e strutturali, l’obiettivo era quello di dar vita a un circolo virtuoso che garantisse – anche attraverso l’integrazione delle ICT - un livello minimo di benessere all’intera società sudamericana.

Con uno sguardo alla situazione globale, tra tutte le regioni in via di sviluppo, l’America Latina rimane comunque la prima ad aver compreso che i grandi ostacoli per un accesso universale alle ICT si sarebbero potuti superare solo accettando il profondo legame che esiste tra la realizzazione delle infrastrutture, gli investimenti degli operatori privati presenti sul mercato e un adeguato contesto politico-regolatorio che operi a garanzia di norme e concessioni. Quando il ritorno degli investimenti non è abbastanza interessante per il settore privato, e il mercato non riceve gli stimoli sufficienti per agire, l’intervento politico diviene indispensabile e imprescindibile. 

In questo senso, l’America Latina si presenta come regione all’avanguardia tra tutte le aree in via di sviluppo, e tante delle sue iniziative sono state adattate anche a paesi del continente africano e asiatico.

Quasi tutti gli stati latinoamericani hanno in qualche modo avviato politiche e strategie concrete per incrementare l’accesso ai servizi di telecomunicazione tra i gruppi più svantaggiati della popolazione. Le politiche settoriali di accesso si sono orientate principalmente verso l’istituzione di fondi per il finanziamento dei progetti di ampliamento delle infrastrutture, e circa l’85 per cento dei paesi della regione ha scelto questo modello. La strategia adottata da ogni paese risponde alla relativa struttura del mercato delle telecomunicazioni e al suo livello di competenza. 

Quanto alle risorse che contribuiscono ai fondi, Cile e Messico sono stati gli unici stati che hanno optato per una provenienza esclusiva delle risorse da finanziamenti pubblici; altri paesi hanno scelto un modello misto, con finanziamenti privati degli operatori, o una loro percentuale sulle tasse pagate allo Stato per concessioni o gestioni amministrative. La Repubblica Dominicana è l’unico caso in cui gli stessi utenti contribuiscono ai fondi con un due per cento sul totale delle fatture. 

L’impatto di queste iniziative è stato buono, con risultati abbastanza soddisfacenti nella copertura della rete soprattutto per quanto riguarda il settore della telefonia. Oggi gli obiettivi puntano però a una fornitura di servizi con tecnologie più avanzate, che comprendano ovviamente la connessione a Internet: grazie alle più recenti tecnologie wireless, si stanno creando i presupposti per un modello più efficiente, ma le comunicazioni senza fili - che di fatto rappresentano un elemento strategico nell’integrazione delle ICT - non hanno ancora raggiunto un livello di realizzazione e diffusione soddisfacente. 

Tra le strategie applicate, un’attenzione particolare va alle normative di concessione dello spettro delle frequenze, che devono essere re-indirizzate verso una assegnazione più libera. L’evoluzione tecnologica ha permesso di ridurre enormemente i costi delle infrastrutture, e una strategia politica ed economica congiunta tra governi e settore privato potrebbe consentire di abbattere molte delle barriere esistenti. Il problema dell’”accesso universale” per l’America Latina viene oggi discusso sul piano dei governi centrali e locali, che devono operare per garantire gli strumenti politici più adeguati.  

Nelle aree rurali, in tema di accesso universale, telecentri comunitari e telefoni pubblici a pagamento costituiscono un esempio molto importante di integrazione delle ICT. Paesi come Argentina, Brasile, Cile, Perù, e altri si sono concentrati sulle politiche di accesso universale con l’estensione delle linee telefoniche alle aree rurali più isolate e la fornitura gratuita di Internet per cittadini a basso reddito proprio attraverso telecentri comunitari, che rappresentano uno degli strumenti più diffusi di politica sociale finalizzati all’accesso universale. 

Sono stati avviati in tutta la regione esperimenti e programmi molto interessanti in questo senso, ma ciò che conta è ribadire l’enorme potenziale di queste operazioni, e la loro portata in termini di integrazione sociale e culturale anche delle minoranze. Si può per esempio citare la storia del popolo Aschanika, una comunità indigena che vive nella giungla del nord peruviano. Nel 1996, un progetto per la comunità aveva previsto l’utilizzo delle ICT come strumento di comunicazione con il resto del mondo: senza modificare le loro tradizioni né il loro rapporto con l’ambiente circostante, le tecnologie hanno consentito alla comunità una maggiore integrazione con il resto del paese, con cui oggi la popolazione Aschanika intrattiene diverse relazioni culturali ed economiche.

Il “digital divide” in America Latina

Nel 2004, circa 220 milioni di persone -  oltre il 40 per cento dei latinoamericani – erano poveri, con enormi disparità all’interno della popolazione che riguardano aree urbane e rurali, uomini e donne, discendenti africani e non, indigeni e non.

Negli anni ‘90, l’accesso alle ICT era cresciuto a ritmi esponenziali, e non ci sono dubbi sul fatto che America Latina e Caraibi abbiano compiuto in questi anni passi da gigante, trasformandosi oggi in una delle regioni in via si sviluppo con la più elevata penetrazione delle ICT: telefonia fissa, telefonia mobile, Internet, Personal Computer (PC).  

Nonostante queste importanti conclusioni, l’accesso alle nuove tecnologie dell’informazione e comunicazione è inferiore rispetto a quanto accade nel mondo industrializzato (“digital divide” internazionale), ancora lontano dal traguardo di un accesso universale. Il primo divario che risulta evidente è quello interno al continente americano: rispetto ai paesi dell’America Latina e dei Carabi, Stati Uniti e Canada hanno circa il doppio del tasso di penetrazione per la telefonia mobile, quattro volte il tasso di penetrazione per le linee fisse, e sei volte il tasso di penetrazione Internet.

L’adozione della banda larga, o broadband, è un tema molto importante su tutto il pianeta e quindi anche per la Regione in oggetto. Il gap tecnologico si riscontra innanzitutto nelle aree rurali, dove mancano le infrastrutture e la cultura tecnologica, ma anche nelle aree urbane, nelle quali  bisogna affrontare diversi ordini di problemi: insufficienza della tecnologia, carenza di alfabetizzazione, reddito basso, scarso accesso ai computer e alla Rete.

I dati non sono ancora incoraggianti, nemmeno in paesi come il Brasile e il Messico che vantano il primato tecnologico nella Regione e in certa misura anche nell’intero pianeta: il tasso di penetrazione per i singoli utenti nella popolazione latinoamericana è decisamente basso, malgrado la crescita degli ultimi anni e le previsioni per il futuro. In Brasile, per esempio, alla fine del 2004 vi erano solo poco più di 2 milioni di utenti per i quali era disponibile una connessione broadband (oltre il 4 per cento sul totale), e le previsioni per il 2009 contano su quasi 6 milioni di nuclei abitativi collegati via banda larga (12,6 per cento), la prospettiva più alta tra i paesi della regione, ancora poco soddisfacente date le potenzialità economiche e sociali di un paese come il Brasile.

È importante inoltre ribadire che reddito e istruzione rappresentano fattori con un potente impatto sul modo in cui la popolazione utilizza i servizi di telecomunicazione. Mentre nei paesi sviluppati si è oramai diffuso a livello sociale e culturale l’utilizzo del computer e la disponibilità di una connessione broadband, in America Latina lo strumento di comunicazione più popolare è ancora il telefono cellulare. 

Si intende così sottolineare come la diffusione delle nuove tecnologie comporti anche un processo complesso di adattamento della società: realizzare e adottare la connettività con tecnologie avanzate come il broadband  in America Latina significa riconoscere anche le differenze culturali più profonde che esistono tra i più poveri e i più agiati nella Regione. 

Differenze molto pronunciate si riscontrano ancora nelle comunità rurali, ma sono purtroppo una realtà presente e viva anche nei grandi centri urbani. Un esempio di “digital divide” interno a una città, con dati che risalgono al 2004, riguarda una delle municipalità più ricche di Santiago del Cile, Las Condes, che conta un  85 per cento di accessi a Internet, mentre a La Pintana, sobborgo tra i più poveri, l’accesso non supera il 20 per cento.

Il “digital divide” interno deve essere riconosciuto come un fenomeno multidimensionale che porta alla luce divari sociali di diversa natura: reddito, istruzione, area geografica di residenza, con spaccature che, come si è visto, riguardano le stesse aree urbane, dividendole in maniera profonda al loro interno.

Uno sguardo d’insieme alla situazione in tutta la Regione rivela altri dati: alla fine del 2006 le connessioni a Internet nei paesi di America Latina e Carabi si attestavano intorno all'8 per cento della popolazione, ma l'84 per cento erano riservate a Brasile, Messico e Argentina. Su un totale di oltre 18 milioni di host, Brasile e Messico ne contavano rispettivamente più di 7 milioni e 6 milioni e mezzo circa, l'Argentina quasi 2 milioni. Si ricordi che il Brasile – seguito dal Messico - è in testa per le sue ingenti attività e potenzialità nel mercato delle ICT, anche nel campo di tecnologie avanzate come il broadband.

Infine, non si trascuri che il “digital divide” interno si può considerare un fenomeno che non si limita a reddito, istruzione e area geografica di residenza, bensì si estende a genere, età, gruppo etnico: un esempio ne è la percentuale di donne in grado di utilizzare la Rete in America Latina e Carabi, stimata intorno al 38 per cento. 

ICT, opportunità digitali e sviluppo sociale

Il divario digitale ancora esistente riflette le reali difficoltà a superare le disuguaglianze socioeconomiche e strutturali a livello regionale, nazionale e locale, caratterizzate ancora da carenza di infrastrutture, costi di accesso relativamente elevati, inefficienze nella fornitura di reti e servizi di telecomunicazione, mancanza di contenuti e scarsa capacità dei singoli (dovuta per lo più alle condizioni di povertà e deprivazione) di trarre i benefici economici e sociali dalle attività connesse all’informazione e alla comunicazione. 

Il concetto di “opportunità digitali” consiste proprio nell’ampliare attraverso le ICT la portata e l’impatto dei programmi di sviluppo sociale, dei servizi sanitari e di istruzione, e nel fornire nuove opportunità per migliorare l’uguaglianza di genere e la partecipazione dei cittadini. Indirettamente, significa creare nuove opportunità e/o estenderle perché individui, comunità e nazioni riescano finalmente a uscire dalla povertà, anche la più estrema. 

Questa è tra le richieste, oltre che tra le promesse, che nel 2000 i paesi dell’Onu hanno deciso di rispettare entro il 2015. La meta finale di questo processo - ufficialmente riconosciuta e invocata - consiste infatti nel raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo umano del Millennio (MDG,  Millennium Development Goals), traguardo sancito nel settembre a New York da 191 capi di stato e di governo riuniti al Vertice del Millennio (vedi Dossier Fides 1 sull’argomento). 

Le ICT possono essere utilizzate per sostenere lo sviluppo umano e le strategie per la riduzione della povertà sostanzialmente in due aree: lo sviluppo del potenziale umano delle popolazioni, in termini di istruzione, salute, servizi governativi, e l’aumento delle opportunità con un maggior accesso ai mercati e alla forza lavoro. 

È certamente difficile tradurre questo potenziale nella realtà: malgrado il notevole incremento di Internet e della telefonia mobile in America Latina, la penetrazione va a rilento, un passo spesso forzato dalla grande eterogeneità culturale e delle economie nella regione, dove le tecnologie digitali da sole non riuscirebbero mai a sradicare completamente la povertà.

Con una punta ottimismo, si può tuttavia affermare che – sebbene la lotta non sia ancora sufficiente – nei paesi di America Latina e Caraibi sono stati sviluppati diversi programmi e progetti pilota che coinvolgono governi e istituzioni, e il cui modello è stato usato perché venissero replicati a livello locale o nazionale, ma spesso anche in paesi di altre regioni in via di sviluppo. 

Ciò che si vuole evidenziare in questo studio, è l’importanza dell’approccio utilizzato: si tratta di alleanze nelle quali gli attori sono di diversa estrazione, ove vi è la possibilità di coinvolgere governi locali e/o nazionali, istituzioni finanziarie, settore privato, università, società civile. Si tratta delle cosiddette alleanze multi-stakeholder, sviluppate secondo un criterio che si è rivelato cruciale per un effettivo sviluppo della Società dell’informazione e per la creazione delle opportunità digitali. 

Grazie a questo approccio, un intervento considerato di successo potrà essere replicato e trasformato da progetto pilota a proposta effettiva, e portato a compimento su un piano non solo dimostrativo ma anche duraturo. Inoltre, in base a questo metodo - e dunque grazie alla partecipazione attiva di governi, settore privato, società civile - vengono definite concretamente le responsabilità di tutti gli attori coinvolti. 

Si tratta di apprendere attraverso l’esperienza reale quali sono le “best practices”, o pratiche migliori, finalizzate allo sviluppo, per poi replicarle e adattarle a circostanze nuove, trasferendole ad esempio dal livello locale su scala nazionale, o regionale. 

Si possono proporre molte ricette in grado forse di portare a tutti crescita sociale ed economica, ma sicuramente nella regione di America Latina e Caraibi si è lavorato per sostituire un’idea obsoleta di sviluppo basata principalmente sull’assistenzialismo, con il nuovo paradigma di  sviluppo partecipato e auto-sostenibile. 

Per operare in questa direzione è necessario l’intervento di istituzioni multilaterali, nella fattispecie di agenzie speciali delle Nazioni Unite, ma anche di istituzioni finanziarie come la Banca interamericana di sviluppo (IADB, Inter-American Development Bank), strumento che si è rivelato molto importante nel promuovere strategie e metodologie comuni.  

In un’idea condivisa di riduzione della povertà, crescita, investimenti, integrazione regionale, si deve incoraggiare il settore privato e le istituzioni ad una partecipazione attiva nel difficile cammino verso lo sviluppo duraturo della Regione. 

All’interno della Banca interamericana di sviluppo vi è una Divisione specifica che si occupa di Tecnologia dell’informazione e comunicazione per lo sviluppo sostenibile (SDS/ICT), con l’obiettivo di contribuire alla crescita e alle riforme economiche, sociali e politiche dei Paesi membri, promuovendo applicazioni innovative delle ICT per uno sviluppo sostenibile della Regione. 

La Divisione SDS/ICT ha sviluppato in questo senso metodologie e programmi proprio a partire da progetti pilota in ambito ICT, in modo da rendere sempre possibile individuare quelle “best practices” da replicare in altri ambiti della Regione, o altrove nei Paesi in via di sviluppo. 

L’Agenzia Fides ha chiesto a Danilo Piaggesi, per diversi anni a capo della Divisione SDS/ICT della Banca, quale sia stato e quale sia il ruolo della Banca interamericana di sviluppo per lo sviluppo della Regione. Essendo stata la prima istituzione finanziaria multilaterale ad operare in questo senso nel mondo in via di sviluppo, Piaggesi spiega che “la Banca lavora all’obiettivo di sviluppo da diversi anni. La dimensione delle sfide purtroppo è ancora grande, in America Latina e Caraibi come nel resto del mondo, ma proprio per questo si devono mettere a punto programmi di sviluppo adeguati ai contesti sempre nuovi e in evoluzione”. 

Secondo Piaggesi, “Il digital divide tra ricchi e poveri è un effetto, non una causa; un riflesso di divari molto più profondi, anche culturali” che riguardano le opportunità economiche, la salute, l’istruzione, il benessere sociale in genere. 

È importante per Piaggesi evidenziare che “il successo delle riforme politiche ed economiche dell’America Latina dipenderà in gran parte dalla partecipazione di tutti gli attori a questa rivoluzione digitale in atto”, e le istituzioni democratiche possono riuscire nell’obiettivo solo coordinando i propri sforzi con “cittadini, aziende, mondo accademico”. 

Una storia dal Brasile: progetto pilota per una metodologia condivisa

Ciò che potrà più di ogni altra cosa aiutare a comprendere cosa significhi il concetto di “opportunità digitali” e di “best practices” è l’analisi di una reale applicazione delle ICT all’istruzione, con un’esperienza realizzata in Brasile ed esportata nella Regione (Argentina, Cile, Colombia, Guatemala, Honduras, Messico, Uruguay), oltre che nel mondo (Angola, Sud Africa, Giappone). 

Si tratta del Comitê para Democratização da Informática (CDI), un’organizzazione brasiliana non governativa e nonprofit che lavora per l’inclusione sociale di gruppi svantaggiati attraverso l’utilizzo delle ICT come strumento per incoraggiare l’istruzione e la cittadinanza attiva. 

Questo Comitato per la democratizzazione dell’Informatica lavora alla creazione effettiva di opportunità per i giovani, con l’obiettivo di liberarli dalla povertà e dell’esclusione sociale, attraverso la realizzazione di Scuole speciali comunitarie, le Escolas de Informática e Cidadania (EIC). Il CDI considera l’alfabetizzazione informatica come un veicolo per la creazione di opportunità di lavoro e la partecipazione civica, oltre che per divulgare consapevolezza e informazioni su temi urgenti di attualità (ecologia, sanità, diritti umani e nonviolenza). 

L’iniziativa CDI è stata lanciata nel 1995 a Rio de Janeiro, e da quel momento ha offerto il proprio sostegno a 130 comunità, istituendo scuole speciali EIC indipendenti e finanziariamente auto-sostenibili. Attualmente esistono quasi mille scuole EIC – in Brasile e altrove - che utilizzano il modello e la metodologia del Comitato brasiliano. 

Il contributo della Banca interamericana di sviluppo in questo caso consta di tre componenti principali: il sostegno garantito a livello istituzionale, l’appoggio per l’espansione del processo su tutta la regione di America Latina e Carabi, e il disegno di un meccanismo condiviso per la validazione del programma che ne rende più facile la replica a livello regionale e mondiale.

Nei diversi casi, CDI ha stretto alleanze diverse con organizzazioni filantropiche nazionali e internazionali impegnati sui temi di sviluppo sociale, ma anche con aziende del settore privato, agenzie governative e donatori individuali.

È utile concludere ribadendo che contribuire allo sviluppo significa creare un contesto realmente integrato a diversi livelli: innanzitutto sul piano politico-istituzionale e sociale, ma che sia anche in grado di coinvolgere il settore privato con aziende decise a investire nelle infrastrutture, garantendo  un presupposto essenziale per la popolazione, ovvero diminuire le tariffe per facilitare l’accesso e l’educazione digitale per tutti. 

Il punto fermo di questa impostazione è che una partecipazione attiva dei privati non potrà né dovrà mai prescindere da condizioni adeguate nel quadro politico-istituzionale, che garantiscano non solo l’espansione delle ICT, ma anche una loro corretta e più equa integrazione. 
L’impegno della Chiesa cattolica in America Latina e nei Carabi
In uno dei precedenti dossier sulle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione per i Paesi in via di sviluppo è stato descritto il  progetto della Red Informatica de la Iglesia en America Latina (RIIAL), ovvero la rete informatica della Chiesa cattolica in America Latina realizzata grazie a un progetto della Conferenza episcopale latinoamericana (CELAM), organismo che riunisce le ventidue Conferenze Episcopali dell’America Latina, con il Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali. 

La RIIAL è all’avanguardia nell’utilizzo della rete e delle tecnologie dell’informazione e comunicazione; la sua particolarità è quella di presentarsi come uno spazio condiviso, nel quale tutti gli enti ecclesiastici (conferenze episcopali, vescovi, seminari, nunziature, parrocchie, istituti scolastici, congregazioni religiose, agenzie di stampa cattoliche) hanno la possibilità di sviluppare un proprio processo di informatizzazione secondo le singole esigenze e capacità.

Un esperimento molto importante per la Chiesa cattolica, unico tra le regioni in via di sviluppo, nel quale la lingua è stata certamente uno dei maggiori facilitatori, come ha detto a Fides Monsignor Lucio Ruiz, coordinatore tecnico della  RIIAL. La situazione del continente latinoamericano è difatti piuttosto unica, e rispecchia il vantaggio di aver vissuto una lunga storia comune. 

Mons. Ruiz ricorda che vi sono ventidue paesi, nati e cresciuti insieme, secondo un processo prettamente continentale, “uniti da una dinamica continentale molto forte, dove si pensa spesso a livello continentale: per esempio, nelle riunioni si parlano soltanto spagnolo e portoghese, e ci capiamo. Questo permette di lavorare molto bene assieme; e quando abbiamo proposto dei software per tutto il continente, siamo riusciti a realizzarli”. 

Papa Benedetto XVI, durante il viaggio apostolico in Brasile in occasione della V Assemblea Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi, ha affermato l’importanza dei mezzi di comunicazione moderni. Con un appello lanciato nel discorso della prima sessione della Conferenza, pronunciato nella sala delle conferenze del Santuari di Nostra Signora Aparecida, Sua Santità ha detto che nell’opera di evangelizzazione della Chiesa “non bisogna limitarsi alle omelie, conferenze, corsi di Bibbia o teologia, ma si deve ricorrere anche ai mezzi di comunicazione”. Sono stati citati “stampa, radio e televisione, siti internet, fori e tanti altri sistemi per comunicare efficacemente il messaggio di Cristo a un gran numero di persone”.

La RIIAL diviene in quest’ottica strumento fondamentale e asse comunicativo per le Conferenze Episcopali e per tutte le diocesi: la rete è presente in America Latina da circa 15 anni, e costituisce la prima esperienza ecclesiale che copre integralmente un’intera regione. 

Benedetto XVI indica la strada dei nuovi mezzi di comunicazione perché sa che le nuove generazioni comunicano e si informano sulla base di linguaggi diversi, che includono la musica e le immagini, ma che si acquisiscono principalmente con gli strumenti delle tecnologie innovative. Mons. Ruiz, parlando con Fides, ha ribadito questo importante punto, dichiarando che le nuove forme di comunicazione sono proprio le più consuete per i giovani: i ragazzi si possono conoscere in chat,  possono diventare amici attraverso il mezzo tecnologico e scambiarsi così interessi, pensieri, opinioni, tutto “in maniera assolutamente naturale”. 

Per questo motivo, la Chiesa chiede che la voce di Cristo si senta chiaramente attraverso quel mezzo e soprattutto in quegli spazi virtuali. In America Latina, il dialogo è già molto avanti e procede in maniera dinamica anche grazie al lavoro e alla progettualità della RIIAL, presente con la pubblicazione di periodici e riviste, pagine web cattoliche, e sempre pronta a garantire la tecnologia adeguata per raggiungere le aree più disagiate e la più ampia varietà di destinatari.  E soprattutto, non si dimentichi che la RIIAL costituisce uno strumento “al servizio della comunione ed evangelizzazione”, come riferisce a Fides Mons. Ruiz, e in questi anni si è dimostrata particolarmente efficace in quelle aree della regione latinoamericane e dei Caraibi più lontane e in molti casi escluse dall’accesso alle nuove tecnologie. 

Si è tenuto nel settembre 2007 a Valle de los Ángeles, vicino Tegucigalpa (Honduras), il X Incontro Continentale della RIIAL, dove è stato confermato l’impegno di creare nuove forme di presenza e nuovi servizi. Durante l’incontro si è riferito che proprio nell’Honduras, sono state realizzate scuole di informatica e Internet nelle parrocchie di tutto il paese, che permettono di “alfabetizzare informaticamente” bambini e ragazzi che non hanno accesso a queste tecnologie. 

Presente a tutte le sessioni di lavoro, Sua Ecc. Monsignor Claudio M. Celli, Presidente del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, il quale ha ribadito l'impulso del Pontificio Consiglio verso una "comunicazione missionaria", invitando tutti a partecipare alla grande "Missione Continentale" lanciata dalla Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, tenutasi ad Aparecida nel maggio 2007. 

La RIIAL si è confermata anche in questo caso come una risposta alle esigenze sociali, culturali ed evangelizzatrici della attuale realtà latinoamericana, una realtà che intreccia relazioni all’interno della Chiesa, secondo uno spirito di solidarietà, per creare sintonia tra tecnici, agenti di pastorale e pastori, per fare sì che tutte le attività e le necessità ecclesiali possano servirsi dalla RIIAL. 

Tra le proposte per il futuro, si è parlato dello sviluppo di alleanze strategiche con organizzazioni ed enti sociali affini al lavoro della RIIAL; alla realizzazione di una banca di risorse; alla possibilità di sostentamento economico per i progetti RIIAL attraverso una Fondazione. 

L’incontro – che ha riunito circa 86 delegati tra Vescovi, sacerdoti diocesani, religiosi, religiose e laici - si è concluso il 21 settembre 2007, con una solenne Eucaristia presieduta dal Cardinale Óscar Rodríguez Maradiaga, nel Santuario mariano di Suyapa, davanti all'immagine della Vergine patrona dell’Honduras. Alla fine della celebrazione, Mons. Celli ha invitato i partecipanti ad iniziare la grande "Missione continentale" proposta ad Aparecida, in Brasile, manifestando soddisfazione per i risultati della riunione. Il Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali ha incoraggiato i partecipanti all’esercizio della loro funzione di missionari, auspicando una “diaconia della cultura digitale" cui dedicarsi con professionismo, anche alla luce del prossimo Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio, previsto per il 2008.
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